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Firmato e datato sotto il margine inferiore destro: GIOSUÈ 

ARGENTI E 1875 
 
 
 
Il busto viene consegnato il 2 luglio 1875 (è  pagato allo scultore nello stesso giorno 1200 lire) e 
intorno al 1920 figura tra gli otto ritratti marmorei di benefattori illustrati da una fotografia che 
presenta l’atrio degli uffici della Congregazione di Carità al primo piano di Palazzo Archinto (in 
basso sulla parete destra). 
 
 

 
 
 
Nel medesimo anno dell’esecuzione hanno inizio le attività didattiche dell’artista presso 
l’Accademia milanese di Brera, dove ottiene la supplenza della cattedra di Giovanni Strazza in 
seguito confermata sino al 1879. Tra le opere eseguite da Argenti per la Congregazione, il busto di 



Giuseppe Gianella propone con maggiore evidenza l’affiorare dei debiti compositivi e stilistici 
tardoneoclassici contratti dall’artista tra Milano e Roma negli anni della formazione. La meditativa 
espressione del volto, lo sguardo assorto e profondo, la concisa traduzione dei lineamenti, sembrano 
voler restituire un’immagine parzialmente trasfigurata del benefattore, ispirata a suggestioni 
derivate dai canoni celebrativi del mondo classico, facendo assumere alla figura, complice la folta 
barba, un atteggiamento di serena aulicità e di solenne riservatezza. Elementi evidentemente 
indirizzati anche alla trasposizione del carattere del ritrattato, cui si accompagnano le notazioni 
naturalistiche consuete alla produzione dell’artista relativamente agli anni Sessanta e Settanta 
dell’Ottocento, svolte con sobrietà nell’accurata rappresentazione dell’abito, della cravatta, del 
leggero aggrottamento delle sopracciglia, nonché del ciuffo di capelli al centro del cranio quasi 
calvo.  
Un’intensità d’espressione non dissimile è riscontrabile anche nel profilo scolpito per il medaglione 
inserito nella coeva lapide funeraria del testatore, ora conservata presso la sede del Consiglio di 
Zona del quartiere milanese di Baggio, un tempo comune autonomo nelle immediate vicinanze della 
città di cui il benefattore ricoprì la carica di sindaco. La severa impostazione del busto di Argenti 
lascia però in questo caso il posto ad un impianto più rapido e teso che dà vita a lineamenti 
maggiormente incisi e ad un’interpretazione più mossa dei capelli e della barba. Siglata P.M. lungo 
il margine inferiore, l’effigie funeraria potrebbe essere riconducibile alla tarda attività dell’atelier di 
Pasquale Miglioretti. 

(Carlo Migliavacca in Il tesoro dei poveri, 2001) 
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